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LA NOBILTÀ BORROMEA

ESPOSTA IN UN SONTUOSO APPARATO

 

Dagl’ Illustrissimi Signori

ABATI, E DOTTORI

DELL’INSIGNE COLLEGIO

DE’ SS.RI GIUDICI, CONTI, E CAVALIERI

DELLA  CITTÀ DI MILANO

NELLA SOLENNE AGGREGAZIONE

Dell’ Em.mo, e Rev.mo Sig. Cardinale

 

GIBERTO BORROMEO

PATRIARCA D’ANTIOCHIA
E VESCOVO DI NOVARA

 

 

 

 

 

 

 

 

IN MILANO MDCCXVIII 

Per Pietro Francesco Nava Stampatore del detto Insigne Collegio

CON LICENZA DE’ SUPERIORI 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Correvano i mesti giorni, in cui la Chiesa Milanese, vestendo a nero di melanconica pietà i suoi Altari, tutta s’involge di un fosco velo di un’umile penitenza, ed intimato il lungo duolo di un Quaresimale silenzio anche alla innocente allegrezza de’ musici Stromenti, non lascia risuonare i suoi Tempii, fuorché di profetici gemiti, e sacri treni, per incitare la compassione de’ Fedeli alla più raccolta, e tenera rimembranza della Passione del Redentore; quando allo spargersi del felicissimo annuncio, che fosse una volta promosso al tanto aspettato onore della porpora Cardinalizia il degnissimo Patriarca, Vescovo, e Concittadino, Monsignor Giberto Borromeo, parve che, come all’improvvisa comparsa di un lampo di Sole squarciasi e si indora il tetro seno alle nubi, così restasse per qualche tempo sospeso su ’l ciglio più sereno de’ Cittadini quel divoto orrore del loro lutto pietoso, e si svegliasse nel cuor di tutti certa qual dolce consolazione, che anticipava agl’animi il giubilo delle vicine Feste Pascali. Ne diedero pubblica dimostrazione di contentezza i Nobili, che misti, in bella confusione co’ i Maestrati più autorevoli, accorsero in folte schiere alle replicate solenni azzioni di grazie all’Altissimo. Ne festeggiarono con pompa di pieno godimento i più congiunti, e di amore e di sangue, che in ogni lato della Città fecero volar fiamme artificiose, ed arder faci di gioja. Ne sparsero con istrepitoso rimbombo di “Viva” la lieta nuova ai più remoti confini di questo Stato, e de’ forastieri Dominii, i sudditi delle domestiche Signorie, ch’ebbero a spendere più mesi per contentare il genio non mai stanco della loro spiritosa allegrezza, facendo rispondere ogni Valle, ogni Monte con eco di festevole suono, e gareggiando con amena emulazione, a chi potesse cogl’apparati più splendidi rendere più distinta la sincerità del lor giubilo.

In questo allegro bollore di pubbliche Feste non lasciarono anche gl’Illustrissimi Signori Conti, Cavalieri e Giudici di questo insigne Collegio di attestare con i più caldi ufficj di congratulazione alla Borromea famiglia, e al Parentado la privata somma lor gioja, accordando ai “Viva” del popolo le sue festose acclamazioni, con tutto quello spirito di nobile brio, che poteano eccitar loro in seno le amabili doti di un tal soggetto, la venerazione e la stima di sì gran Casa. Tanto più, che a dare una soave spinta all’allegrezza posta, per così dire, già in corso dal genio proprio, e parziale di questi Signori v’entrò la Gentilezza del medesimo nuovo Porporato Borromeo, il quale non obbligato da altro titolo, fuorché dalla sua innata Benignità, spedì subito da Roma l’avviso di questa sua promozione a tutto il Collegio con termini di tanta finezza, che non ponno lasciarsi sotto silenzio, e sono i seguenti.
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Cardinale Giberto Borromeo (1671-1740), Villa San Carlo Borromeo, Senago

 

 

 

 

 

 

 

 

ILL.MI  SIG.RI

 

La partecipazione, che io faccio alle SS.rie VV. Ill.me d’avermi, Lunedì scorso, la Santità di Nostro Signore Clementissimamente promosso alla Porpora mi viene dettata dalla singolare stima con cui riverisco codesto Nobilissimo Collegio. Dall’animo gentilissimo delle SS.rie VV. Ill.me mi prometto che verrà ammessa a buon grado questa notizia, e ch’elleno saranno per compiacersi di darmene i contrasegni con molti loro comandi, perché io abbia sempre modi di comprovarmi 

	Delle SS.rie VV. Ill.me 

				Roma 20 Marzo 1717

		Serv.re V.o

				G. Cardinale Borromeo 

A tergo 

	All’Ill.mi Sig.ri li SS.ri Dottori del Collegio di Milano.

 

Ad un tratto così obbligante di cortesissima attenzione corrispose immantinenti il Collegio con tutta quella espressione di riverente gratitudine, che nelle anime nobili ha questa lodevol premura di non restare mai addietro di finezza alle altrui grazie. Che però oltre i più vivi attestati di congratulazione, e divota riconoscenza per così preziosa notizia, si stese altresì ad ispiegare i motivi della sua speciale consolazione, i quali erano di vedere non solo fatta più illustre una Famiglia da lui tenuta in tanto pregio, ma nobilitata insieme ancora tutta la Patria, e rimesse in fiore quelle speranze di pubblico vantaggio, che può giustamente fomentarsi in seno la nostra Città, qualor si tratta di porpore Borromee. L’accennata risposta è quella, che qui rapportasi.

 

 

 

 

 

 

EM.mo E REV.mo SIG.re SIG.r Pron COL.mo 

 

Alla generosa, ed obbligantissima gentilezza di V. Em.za ascrive il nostro Collegio l’onore della notizia compartitaci dall’Em.za V.a della giusta sua promozione al sacro porporato Collegio, accertando V. E. che siccome pienamente gode l’Universo, così specialmente il nostro Ordine interessato ne’ vantaggi della Patria sommamente giojsce in contemplare nella insigne e nobilissima Casa di V. E. ravvivate con la nuova porpora le felici e sacre memorie di quelle che, procedenti dallo stesso fonte, risplendettero a sommo beneficio della Santità, e della Patria. Quindi, e per pubblico bene e per privato nostro ossequio, doppiamente tributarie si rendono al merito di V. E. le nostre rispettose congratulazioni, quali accompagnate da incessanti voti per la conservazione di V. E. riusciranno fortunate, qualora ci ottengano la sorte de’ stimatissimi suoi comandi, all’esecuzione de’ quali prontissimi ci rassegniamo 

	Di V. Em.za                                     

Milano 3 Aprile 1717

			Umil.mi e Dev.mi Servitori 

			Gl’Abati, e Dott.ri del Collegio

		de’ Giudici, Conti e Caval. di Milano.

 

 	A tergo                           

		All’Em.mo e Rev.mo Sig.re Sig.r P Pron Col.mo 

			 Il  Sig.r Cardinale Conte Don Giberto Borromeo

Patriarca e Vescovo di Novara. Roma

 

 

Fin qui però il giubilo de’ Signori Dottori restava perduto nell’alta folla della commune allegrezza, senza aver altro di singolare, fuorché la privata lor contentezza; anzi che ne pur sembrava loro giubilo intero; poiché quello stesso sapore così soave di genial gioja, che ad essoloro fioriva su le labbra, tramandava poi al fondo del cuore certo qual nobil ramarico, che toglieva alla consolazione la sua migliore dolcezza; e questi era il considerare, che non potessero far tutta sua una sì degna allegrezza, per non essere a loro aggregato il nuovo Em.mo, e che mancasse sol questa gemma a quell’ampia Corona de’ Porporati Milanesi, e antepassati e viventi, che adorna con sì splendido, e maestoso lume la Nobiltà di questo Collegio. Non ebbero però lungamente a stare in pena i lor desideri; poiché ben presto videro comparirsi sotto gli occhi, quasi raggio foriero di un giulivo sereno, un foglio gentilissimo di S. Ecc.za  il Sig. Co: Gio: Borromeo Nipote dell’Em.mo Giberto, il qual parlava in tal guisa. 

 

ILL.mi SIG.ri SIG.ri Proni COL.mi

 

Avendo io riscontri, che siccome il Sig. Cardinale mio Zio in occasione della di lui Promozione fatta dalla Santità di N. Signore alla Sacra Porpora non tralasciò in attestato della riverente, ed obbligata stima, che sempre ha professato, e professa a codesto Ill.mo Collegio, ed alle Signorie LL. Illustrissime di porgergliene li riscontri, quali con dimostrazioni di fina contentezza furono per singolare effetto di bontà dalle SS. LL. Illustrissime accolti; così ascriverebbe ad ogni maggior suo vantaggio l’onore d’essere annoverato in cotest’Ill.mo Ordine, non devo tralasciare di porgerne con ogni maggior ossequio la notizia alle SS. Loro Illustrissime unitamente colle mie riverenti suppliche, assicurandole che tale onore, non solo sarà registrato dall’Em.mo Zio, quanto da questa loro Casa a quell’infinito, che protesta alle SS. LL. Ill.me, alle quali con distinto, e rassegnato ossequio mi professo

	Delle SS.rie V.e Ill.me 

Cesano 9 Luglio 1717

		Div.mo Obblig.mo Serv.re vero

			Gio: Benedetto Borromeo

A tergo

Alli Ill.mi SS.ri Sig.ri  PronI Col.mi

Li Sig.ri Abati, Cavalieri, Conti e Dottori

del Collegio de’ Giudici di

				Milano.

 

 

Con quanto accoglimento di singolare sodisfazione passasse di mano in mano a Signori Dottori una sì nobil proposta non fa d’uopo ispiegarlo, potendosi abbastanza misurare da quell’alto concetto, e tenero amore verso un Personaggio sì chiaro per merito, e per Prosapia, che facea loro sospirar l’occasione tanto gloriosa d’aggregarlo al suo Ordine. Ma crebbe ancor più viva in seno a medesimi la contentezza, allor che l’Ill.mo Sig. Senatore Don Gio: Galeazzo Visconti Collega presentò a SS.ri Abati, e Protettori una lettera dell’Em.mo Borromeo, in cui spiegava il suo cortese desiderio d’essere annoverato fra i membri di questa insigne Assemblea, e s’avanzava insieme alla confidenza di appoggiare allo stesso la carica di supplir le sue veci, con tutte quelle gentili espressioni di efficace richiesta per ottenere tal grazia, che ponno leggersi, ed ammirarsi nella fedel copia qui annessa.

 

 

ILL.mo SIG.re

 

Il Sig. Conte Gio: mio Nipote portarà a Signori Abati e Dottori del Collegio de’ Giudici della nostra Città le mie più vive premure d’essere aggregato in codesto Insigne Consesso, come sogliono esservi annoverati gl’altri Em.mi Porporati della nostra Patria. Quando io ne ottenga l’intento, come voglio promettermi dalla sperimentata Gentilezza dei Nobili che lo compongono, non saprei figurarmi chi, più efficacemente di V. S. Illustrissima, volesse disporsi a sostener le mie veci. Ella dunque mi permetta, che io usando della confidenza, che mi concedono e i titoli della parentela e la di lei singolare bontà, le appoggi questa parte gravosa, la quale confido ch’ella sarà per assumersi col puro fine di favorirmi, ed impormi nuovi gradi di obbligazione; e nel mentre che gliele rassegno colle innumerabili antiche, vorrei, che V. S. Ill.ma mi considerasse premuroso di disimpegnarle col frequentemente servirla, baciandole in tanto le mani                                              

Roma 3 Luglio 1717

Di V. S. Ill.ma, cui supplico condonarmi l’inoltrata confidenza, che mi prendo d’incommodare la di lei generosa, ed esperimentata finezza in questa occasione, ove io desidero me medesmo qualificato dalle grazie di V. S. Ill.ma, e condecorato insieme dalle stesse quel carattere, con cui mi pregio d’essere distintamente suo 

Serv.re, e P.te

G. Cardinale Borromeo.

A tergo 

		All’Ill.mo Sig.re il Sig.r Senatore

		  Don Gio: Galeazzo Visconti

Milano

 

 

Aperto in tal maniera a Signori Dottori il campo di consolare la divota impazienza delle lor brame, non indugiarono punto a scioglierle in voci di universale acclamazione, aggregandolo al di lor Ordine con una piena più di applausi, che di voti, nel che vollero contrassegnare la parzialissima stima, che nodrivano verso di un tanto Personaggio; poiché lasciate da parte quelle severe leggi di scritture, esami, e consulte, che sono proprie di simil funzione, bastò loro per autentico attestato d’ogni più luminosa dote il puro nome di GIBERTO BORROMEO; e tanto appunto espressero nella lettera di avviso, che a lui inviarono, della sodetta aggregazione, conceputa in tal tenore.

 

 

EM.MO e R.MO SIG.re SIG.r Pron COL.mo

 

 

Lo splendore, che V. Em.za è per aggiungere al nostro Collegio col lustro non meno dell’antichissima di lei gran Casa, che dell’Em.ma Porpora, ha riempita di tale impazienza la nostra aspettativa, che al primo udire del di Lei veneratissimo nome siamo passati in acclamarla per Collega con sommo desiderio di dare quanto prima le più vive rimostranze di pubblica gioja nella solenne effettuazione. Ben ha compreso ciascuno di noi all’intendere V. Em.za desiderosa di compartirci tal onore, che ciò era un voler annoverare il nostro Ordine al consorzio delle di lei eccelse prerogative, sotto specie d’esservi annoverata, e crederessimo troppa superbia il pretendere di poter darle maggiori grazie, che quelle di confessare il nostro conoscimento, ed implorare la protezione di V. Em.za assicurandoci con questa fidanza d’accreditare bastantemente le proteste della nostra obbligatissima immutabile Ubbidienza

	Di V. Em.za

	Dal nostro Collegio 17 Luglio 1717

		Umiliss.mi Obblig.mi Ser.ri

Gl’Abati e Giureperiti del Collegio di Milano 

Giudici, Conti e Cavalieri.

 

A tergo

All’EM.mo e R.mo SIG.re SIG.r Pron COL.mo

Il Sig.r Cardinale Conte Don Giberto Borromeo

Roma

 

 

 

 

 

Qual fosse l’aggradimento di Sua Em.za non tanto per la pronta accettazione fatta della di lui persona nel Collegio, quanto per la gloriosa distinzione da cui fu accompagnata, non può meglio esprimersi che con i sentimenti istessi del Sig. Cardinale scritti in ringraziamento a i Sig.ri Dottori.

 

 

ILL.MI SIG.RI

 

Precorsa alla gentilissima inclinazione delle SS.rie VV. Ill.me la fiducia del sommo aggradimento che io fossi per sentire nell’essere annoverato a codesto loro nobilissimo Collegio, insinuata alle SS.rie VV. Ill.me dal Sig. Conte Gio: mio Nipote, si sono elleno compiaciute di accogliermivi, senza che ne fosse appena loro presentata la manifestazione del mio contento. Se io sono in debito di sommamente stimare, e gioire di favore sì grande, me ne cresce senza misura il motivo da un modo di sì parziale distinzione, col quale le SS. VV. Ill.me posposte le impreteribili formalità hanno voluto meco abbondare con tratti di troppo generosa attenzione. Perché con un mero verbale rendimento di grazie, quale è quello che loro avanzo di presente, so di non potere adeguatamente compensare sì segnalata finezza, doverò ricorrere alle fortunate occasioni, che sospiro di ottenere dalle Signorie VV. Illustrissime per manifestare loro di quanto peso siano le obbligazioni da loro addossatemi. Protestando dunque alla commune loro bontà, ed alla particolare di ciascuno de’ Signori miei stimatissimi Colleghi un sincerissimo riconoscimento per essere io pure stato assunto nel numero di codesto Illustrissimo Ordine da ogn’un di loro cotanto illustrato, ne paleso alle Signorie VV. Illustrissime nelle forme che posso il più vero godimento dell’animo mio, ed anelando di manifestarlo di persona, fra pochi mesi, loro in tanto notifico l’incessante desiderio, che sempre conservarò di servirle, e con questo bacio loro di cuore le mani.

Delle SS. VV. Ill.me

Roma 31 Luglio 1717

			Servitore di V.o Cuore

			G. Cardinal Borromeo

A tergo

All’Ill.mi Sig.ri Abati, e Dottori

dell’Insigne Collegio de’ Giudici,

Conti, e Cavalieri 

			     Milano

 

 

 

Era ormai divenuta sì grande in questo nobil Cossesso la conceputa gioja per l’ottenuto stimatissimo onore, che per quanto vasti fossero i di lor cuori, non sapeano più contenersela in petto. Che però a sprigionarla, e metterla in piena pompa di pubblica comparsa si risolvettero di celebrare l’aggregazione dell’Em.mo Borromeo con tale magnificenza di straordinario apparato, che appagasse insieme, e rimostrasse a tutta la Città l’ampiezza del lor contento. Delegarono per tanto ad esserne Sopraintendenti e Direttori gl’Illustrissimi Signori Marchese Carl’Antonio de’ Medici — noto parente di questa Casa per Margarita de’ Medici, sorella del suo Abavo e di Pio IV, madre di S. Carlo —, e Don Alessandro Castiglione, ambi Dottori dello stesso Collegio. Diedero altresì l’incombenza di prepararne la sontuosa idea, e i letterarj componimenti al Sig. Dott. Giuseppe Antonio Sassi, Sacerdote Oblato, Prefetto del Collegio Ambrogiano, e Bibliotecario della celebre Libreria parimente Ambrogiana, il quale dando addietro un’occhiata all’ampia serie de’ fatti illustri e Personaggi conspicui, che riempiono il lungo corso di questa chiara antichissima Famiglia, determinò due cose: l’una, di non immischiare in un tale argomento verun intreccio di forastiera erudizione, avendo questa insigne prosapia, senz’altro lume di rettorico abbellimento, tutto in se medesima quel maggior lustro che possa farla comparir grande; agguisa di que’ fiumi reali, che senza accoglier acque di rivi stranieri, caminano maestosi nel proprio letto colla natìa ricchezza della lor piena; l’altra, di non iscostarsi da quella eccelsa Metropoli nella scelta della materia, che formasse lo splendido elogio alla Nobiltà Borromea, sì perché l’angustia del tempo limitato ad un sol mese, e la strettezza del luogo in cui doveva raccogliersi la pompa di un tal disegno, non permettevano di andar troppo lungi a chiamare qui tutte in folla le gloriose antiche memorie di questa Casa; sì perché la copia de’ scrittori di lei Cronisti1 avea già occupata la gloria di far palesi al Mondo i pregi di un così nobil sangue, essendone andati a rintracciare nella più rimota antichità le prime goccie fin dentro a vene reali.

Stabilito in tal maniera il suo pensiero, s’accinse a disegnar l’apparato con quell’ordine di più regolata disposizione, che potea ritrovar l’arte nel folto stuolo d’insigni Eroi, e singolari prerogative, di cui va adorna la Borromea stirpe, considerata ancora sol tanto nel breve giro di questi ultimi secoli, in cui trapiantossi a fiorire così gloriosa in questa nostra Città: e perché il merito dell’Eminentissimo Giberto dovea farvi dentro il suo maggior spicco, qual fiore di sì gran luce, congegnossi di tal sorte il disegno, che nell’esteriore facciata del Collegio si facesse vedere agl’occhi del pubblico, ritratta ne’ volti gravi de’ suoi illustri Maggiori la nobiltà del suo sangue, e nell’interno vuoto de’ portici stessi, vi comparisse a riempierlo tutto di maestoso decoro la Nobiltà delle virtuose sue doti.

Dava principio all’apparato un’iscrizione posta su l’arco della gran porta verso l’Oriente, la quale fregiata tutta all’intorno colle gentilizie Divise del Borromeo Casato formava un elogio di somma gloria alla di lui nobiltà con farla comparir creditrice di un doppio onore; l’uno compartito a questa Città nella persona de’ suoi grand’Avi, che qui fissaron la lor sede; l’altro al Collegio nella persona del nuovo Eminentissimo, che a lui si aggregava; venendosi in tal guisa a far risplendere in essa un certo qual lampo di quell’amabile proprietà, che ha il Sole, di non poter mover passo, senza che ovunque il volga vi lasci impressa la bell’orma della sua luce. Voleasi per tanto con quest’atto di pubblica riconoscenza sodisfare al debito della commune obbligazione; ond’è che indirizzaronsi dal Collegio le solenni congratulazioni egualmente alla Patria, ed a se stesso in tal guisa.

 

 

BORROMÆAM NOBILITATEM

OMNI MEMORIA MAJOREM,

QUATUOR PROPE JAM SECULIS

MEDIOLANO ACQUISITAM,

GIBERTI II CARDINALIS

SOLEMNI COOPTATIONE

HUIC COLLEGIO ADSCRIPTAM

EQUITES, ET COMITES J. C.C.

URBI, ET SIBI

MAGNIFICE GRATULANTUR.

 

 

Vedeansi quindi schierati in numerosa serie lungo al corso esteriore de’ Portici, là dove posansi le colonne, i Personaggi Borromei di più riguardevol carattere disegnati al naturale, e coloriti dall’industria del pennello in guisa di marmo sì al vivo, che sembrava avesse a ciascheduno il Collegio alzata una statua di onore, vedendosi appunto nel piedestallo, finto anch’esso di marmo, scolpita un’iscrizzione, in cui all’uso delle antiche, null’altro contenevasi, fuor che la pura espressione delle cariche sostenute, e delle azzioni grandiose; monumenti illustri da per se stesse, senz’altra lode, alla virtù degl’Eroi. Ma prima di noverarli fa di mestieri avvertire, essersi qui dovuta commettere una innocente ingiustizia, col lasciare addietro nella commune comparsa tant’Avi gloriosi di questa insigne Famiglia, non già perché non avessero tutto il merito di farsi vedere; ma perché in una sì onorevole necessità di doverne scavalcar molti per la copia de’ medesimi, e la scarsezza del sito, studiossi di dar luogo a i più rimoti di età, come quelli, che seben carichi di ogni parte di gloria abbiano meritato l’immortalità del lor nome, sono però i più facili a smarrirsi dalla memoria de’ posteri per la troppa vecchiezza degl’anni, restando noti sol tanto a que’ pochi, che ne rileggono i chiari fatti dentro le storie; in quel modo appunto, che le navi ancor vaste, quanto più si scostano dal lido, tanto più scemano all’occhio della di loro grandezza, fino a restar perdute tutte di vista, senza potersi scoprire fuorché da quei soli, che le rimiran dall’alto col guardo più raccolto entro gli artificiosi cristalli.

Il primo adunque a mettersi in gloriosa veduta era quel medesimo, che avea il primo col suo ritiro da S. Miniato, Borgo della Toscana, fatto dimentico al nostro suolo, l’albero fino allora straniero della sua insigne famiglia, cioè Giovanni Bonromeo. Obbligato egli dal ferro de’ Fiorentini, che gl’involarono le terre de’ suoi dominii, a rifugiarsi con tutto il casato in Milano vi si fermò con tal genio, che se bene all’ombra del patrocinio sporto benignamente a i suoi congiunti contro degl’invasori da Signori Visconti, Galeazo II e Barnabò, Dominatori di questo Stato, vedesse rifiorita nella Toscana la pace, e ristituite in gran parte alla sua Casa quelle ricche Signorie già possedute, che al dir de’ Scrittori2
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